
Si abbassa pericolosamente l’età del primo contatto con le sostanze
stupefacenti. Istituzioni, Chiesa e società civile chiamati in causa,
ma la prevenzione piú efficace si fa in famiglia.
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DI GIOVANNA PASQUALIN TRAVERSA

esiderio di colmare la sen-
sazione di solitudine e
vuoto esistenziale, insie-
me al gusto di provare
qualcosa di proibito e

di trasgredire alle regole per af-
fermare la propria personalità:
sono troppi i giovani che entra-
no nel tunnel della droga, spes-
so anche solo per spirito d’emu-
lazione, e finiscono per ritrovar-
si prigionieri di un inferno artifi-
ciale a volte senza ritorno. Se-
condo la Federsed (Federazione
italiana degli operatori dei di-
partimenti e dei servizi delle di-
pendenze), l’incubo inizia con
l’utilizzo degli spinelli - detti co-
munemente “canne” - erronea-
mente ritenuti “droga leggera”,

secondo un equivoco scientifico
e culturale consolidatosi negli
ultimi trent’anni che fa guardare
da molti adulti al loro uso da
parte degli adolescenti con una
certa tolleranza, ma su cui è ur-
gente fare chiarezza. Rendono
noto infatti gli addetti ai lavori
che trent’anni fa il consumo dei
cannabinoidi - derivati dalla can-
nabis di cui si utilizzano le foglie
o i frutti essiccati (marijuana) o
la resina (hashish) - era  molto li-
mitato e, soprattutto, la concen-
trazione di cannabinolo, il prin-
cipio attivo degli spinelli, era al-
lora del 3% contro il 15-16% di
oggi. 
Sono dunque evidenti i rischi
del liquidare il problema come
«trasgressione adolescenziale su
cui non è il caso di drammatiz-
zare», cosí come del voler man-
tenere la distinzione tra “droghe
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leggere” e “droghe pesanti” che,
secondo i ricercatori, non ha ra-
gione d’essere. La marijuana, in-
fatti, può dare assuefazione e, ad
alte dosi, può dare luogo a vere
forme di psicosi tossiche con fe-
nomeni di allucinazione e perdi-
ta della personalità. 
Secondo una recente indagine
effettuata dal Servizio di Psico-
logia medica del “San Raffaele”
di Milano, il 42% degli studenti
delle scuole del capoluogo lom-
bardo di età compresa tra i 14 e
i 19 anni si è avvicinato almeno
una volta ad uno stupefacente
che nel 90% dei casi era un can-
nabinoide. Il Rapporto 2005 sul-
le tossicodipen-
denze della Presi-
denza del Consi-
glio mette però in
evidenza che in
alcuni casi i primi
spinelli vengono
fumati addirittura
a 11 anni, regi-
strando cosí un
progressivo e allar-
mante abbassamen-
to dell’età dei primi contatti con le
sostanze stupefacenti. Si tratta poi
di ragazzini e ragazzine “insospet-
tabili”, che vanno bene a scuola e

praticano sport, e ai quali gli spac-
ciatori aprono linee di credito
chiedendo spesso in cambio pre-
stazioni sessuali. Un fenomeno
che gli specialisti leggono come
il risultato di una società che
spinge ad accelerare, quando
non anche a “bruciare” i tempi;
in altri termini una sorta di “an-
ticipazione generalizzata” della
pubertà conseguente a modelli
di comportamento “adulti” co-
me quelli diffusi dai reality show,
dalle fiction, dalla moda, dallo
sport. Sollecitazioni continue e
rapidissime, in un contesto di
modelli che non appartengono
all’infanzia e non tengono conto

dei tempi naturali
di crescita che so-
no molto piú lun-
ghi. Si abbassa, in-
fatti, anche l’età
media degli uti-
lizzatori di cocai-
na (15-16 anni
contro i 19-22 del
quinquennio pre-
cedente), sostanza
che appare piú dif-

fusa nel Nord Ovest, e degli as-
suntori di ecstasy, piú numerosi
nel Nord Est. 
In un’indagine del Cnr (Consiglio

nazionale delle ricerche) condotta
su 27.392 ragazzi tra i 15 e i 19 an-
ni emerge che il 32,7% dei ma-
schi e il 22,9% delle femmine fu-
ma marijuana; il 6,3% dei ma-
schi e il 3% delle femmine fa uso
di cocaina (circa 50 euro a dose);
il 3,5% dei maschi e il 2% delle
femmine “fuma” eroina (un mo-
do meno invasivo della siringa)
e, infine, il 3,8% dei ragazzi e
l’1,6% delle ragazze assume ec-
stasy (5-10 euro per una pasticca
che contiene un miscuglio di
psicostimolanti di tipo anfeta-
minico e sostanze allucinogene).
Certamente non tutti i fumatori
di spinelli diventano tossicodi-
pendenti, ma ogni dipendenza
nasce cosí e la diffusione di can-
nabinoidi tra i giovanissimi non
è un fenomeno da sottovalutare.
Ragazzi che cadono vittime an-
che di altre dipendenze come
l’alcool, il tabacco, il desiderio
ossessivo di acquistare tutto ciò
che piace e l’abuso di Internet, la
rete telematica dalla quale rie-
scono a fatica a staccarsi finendo,
nei casi piú gravi, per confonde-
re il virtuale con la realtà, come
ha dimostrato un recente conve-
gno dell’Aippc (Associazione
italiana psicologi e psichiatri
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cattolici). Secondo il presidente
dell’associazione, Tonino Can-
telmi, oggi molti bambini si sen-
tono soli, mentre per i giovanis-
simi «si è inceppata la catena di
valori intorno ai quali costruire
solide identità»; uno scenario in
cui «l’abuso di sostanze assume
un ruolo di compensazione» at-
traverso la ricerca di emozioni
forti. Un disagio che per lo psi-
chiatra non esprime una sorta di
ribellione al mondo degli adulti
ma, piuttosto, «paura dell’in-
contro e incapacità di stabilire
relazioni profonde»; il tutto ag-
gravato da «un’identità incerta,
correlata alla mancanza di chia-
ri riferimenti e modelli familia-
ri». Anche per lo psichiatra Mar-
cello Guidotti, già primario al-
l’Ospedale di Lecco, in una fa-
miglia che ha rinunciato al pro-
prio ruolo educativo, la permis-
sività e gli atteggiamenti iper-
protettivi nascondono proprio
«l’incapacità di offrire modelli
di vita e di trasmettere valori e
cultura». 
Eppure, concordano gli esperti,
i ragazzi hanno bisogno di re-

gole e anche di divieti: la vera
educazione parla innanzitutto
alla coscienza e ai sentimenti e
deve indicare loro che la libertà
non è anarchia, bensí capacità
di dare senso alla vita e respon-
sabilità delle proprie scelte. Im-
mettere i ragazzi sul terreno
delle norme e dei valori, spie-
gare con chiarezza che cosa è
bene e che cosa è male, e testi-
moniarlo con il proprio esem-
pio, è il compito educativo cui
sono chiamati oggi piú che mai
i genitori, con la consapevolez-
za che il “no” aiuta a crescere e
allena a sopportare le inevitabi-
li frustrazioni dell’esistenza. Sí,
dunque ad una maggiore re-
pressione dello spaccio da par-
te dello Stato, tuttavia la misu-
ra piú efficace per combattere
la piaga della tossicodipenden-
za è la prevenzione che si fa so-
prattutto con l’educazione. Isti-
tuzioni, Chiesa, scuola e agen-
zie educative, ma soprattutto
famiglia: una crescita sana ed
equilibrata costituisce, infatti, il
migliore strumento di difesa
dalle insidie della droga.           

«LA PREVENZIONE SI FA SOPRATTUTTO CON L’EDUCAZIONE.»


